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L'incontro col maestro 
di un giovane poeta 

mi auguro 
amore, 
dolore 

Saba era a Roma (e lo 
ri abitavo) quando nel 1953 
pubblicai là mia prima sot
tilissima raccolta di versi. 
Era a curarsi in una clinica 
di Monte Mario, il cui indi
rizzo ottenni da un mio ami
co, U pittore Falzoni, ami
co a sua volta o conoscente 
del primo marito della fi-
f in di Saba, il pittore 

torni. 
Già da diversi anni egli 

era il poeta che più amavo 
e (leggevo. Le prime poesie 
di ha (una, quasi sicura
mente, lì vetro Totto che fi
niva « E nello schianto /del 
vetro alla finestra è la con
danna*) le avevo viste nel 
'41 o '42 mi sembra su Pri
mato, la famosa rivista dì 
Bot* u; e, passata la guerra 
oltre Roma, avevo seguito 
su un nobile settimanale che 
si chiamava La nuova Eu
ropa le splendide prose di 
Scorciatoie e racconttni. An
che allora Saba era stato 
per un certo periodo a Ro
ma: arrivato da Firenze che 
era stata liberata nell'agosto 
del *44 e dove lui era rima
sto nascosto per tutto il tem
po dell'occupazione tedesca. 
Forse proprio su l'Unità 
avevo letto, ispirata alla sua 
esperienza fiorentina, la poe
sia Teatro degli Artigianel-

'li (quella che comincia «Fal
ce, martello e la stella d' 
Italia •). E nel '45 era usci
ta, stampata a Roma da Ei
naudi, la nuova edizione del 
Canzoniere che seguiva alla 
distanza di ventiquattro an
ni TI canzoniere del 1921, 
oggi riproposto nell'edizione 
critica a cura, di Giordano 
Castel!ani. Fosso ricordarmi 
che II canzoniere del 1945 
era stato recensito, sulla 
terza pagina dell'Unità una 
domenica, da Giacomo De
benedetti con un lungo ar
ticolo intitolato II grembo 
della poesia; e che costava 
500 lire. Avevo ventuh anni, 
un modesto impiego e uno 
stipendio ancora più mode
sto: 3000 al mese, di cui 
2000 le versavo in famiglia 
e altre 1000 tenevo per le 
mìe spese. Ma, visto in li
breria il volume dalla co
pertina grigia con su un vio
lino appoggiato a un davan
zale dì finestra, non avevo 
esitato un momento a sacri
ficare a quel finalmente 
« tutto Saba » la metà delle 
mie risorse mensili. 

Ritengo ancora oggi che 
quell'edizione 1945 (a parte 
le sezioni mancanti perché 
non ancora scritte) rappre
senti del testo sabiano la 
lezione ottimale, la più au
tentica, rispetto alle varian
ti introdotte dal sempre in
soddisfatto poeta in tempi 
successivi e talvolta influen
zate da suggestioni di cul
tura e di gusto ormai lonta
ne dal clima creativo origi
nario. Secondo me, anzi, è 
proprio questa una delle ra
gioni che fanno importante 
oggi l'esplorazione dell'inte
ro retroterra variantistico 
del Canzoniere: non sempli
cemente in rapporto al te
sto, ma anche alla disposi
zione, all'inquieto processo 

A sessant'annt dalla prima stampa è uscita un'tdizion* 
critica del e Canzoniere 1921», di Umberto Saba, curata 
da Giordano Castellani, fondazione Arnoldo e Alberto Mon
dadori, pp. 570, lira 40.000. In libreria sono usciti anche: 
Umberto Saba «Coi miei'occhi >, a cura di Claudio Mila-
nini, Il Saggiatore, pp. 148, lira 5.000. Infine, a cura di 
Piero Lavagetto: e Per conoscere Saba », Oscar Monda
dori, pp. 578, lire 7.000. 

Umberto Saba con la figlia a Trieste. In alto una delle ultime 
immagini dei poeta 

delle inclusioni/esclusioni. 
• • • 

Il mio libretto era uscito, 
naturalmente, a mie spese: 
però non del tutto senza un 
giudizio selettivo, non del 
tutto abbandonato a se stés
so. Era infatti inserito in 
una collana che si chiama-
va, credo- per.. pura.. cornei- r 
denzà, « Edizioni ' del can
zoniere» e che era diretta 
dà Elio Filippo Accrocca e 
Cesare Vivaldi; ogni autore 
accettato pagava il costò di 
.stampa direttamente a una 
tipografia di - Trastevere • 
riceveva in cambio l'intera 
tiratura di 300 esemplari, 
più altrettante buste a sac
chetto con l'intestazione del
la collana e il proprio in
dirizzo e telefono. La spesa 
fu di 25 mila lire, un mese 
d'affitto per .un bicamere., 

Saba fu il primo a cui il 
libretto venne inviato, insie
me a ima lettera dove gli 
professavo devota ammira
zione e il mio desiderio di 
incontrario personalmente. 
E fu anche l'unico che mi 
rispose. «Ha telefonato già 
due volte. Ha lasciato il nu
mero. Devi richiamarlo pri
ma delle sette e mezza, per
ché a quell'ora va a dormi
re», mi disse mia moglie 
quando rientrai a casa una 
sera. Erano giusto le sette 
e mezza, e non ho più di
menticato né dimenticherò r 
emozione che provai all'udi
re la sua voce: nasale, stra
scicata, lamentosa, già qua
si leggendaria per quelli che 
lo conoscevano, ma per me 
quasi la voce di un dio (ma
gari sotto le spoglie di *una 
capra dal viso semita »). A-. 
scottai le sue brevi, genero
se, generiche e forse non 
troppo meritate lodi Poi ag-

Finalmente in Italia un'opera fondamentale 
per capire l'altra metà del mondo 

JOSEPH NEEDHAM 

SCIENZA E CIVILTÀ 
IN CINA 

giunse che era « molto, mol
to stanco » e che gli sareb
be stato difficile ricevermi: 
« Provi a telefonarmi saba
to mattina e vedremo». E 
il sabato mattina: « Venga 
subito, forse ho una mezz' 
.oca di tempo». 

s - . -:- < - . • ; . ' 
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t^Sabsi? stava disteso sul; 
tetto: vestito, con pantaloni 
scuri da vecchio e un ma
glione o pullover, aperto 
sul collo abbottonato della 
camicia. Fumava nella pipa 
(mi sembra) spuntatura dì 
sigaro toscano i cui avanzi 
riempivano un portacenere 
sul comodino. Tra i piedi 
del letto e la finestra (con 
le - serrande semiabbassate. 
sicché la stanza era quasi 
in penombra) c'erano un ta
volo e una sedia, anche una 
poltrona: sul tavolo una 
macchina da scrivere, fogli, 
una bottiglia di Cynar. I 
suoi ' occhi erano, sotto le 
palpebre socchiuse, due az
zurre ferite: di un magico 
azzurro, da stregone Sioux. 

Mi chiese un poco di me, 
per il resto fu un lungo, 
lento, pacato, pausato mo
nologo. « Lo sai — disse — 
che questa è una clinica per 
malattie nervose? ». No, non 
lo sapevo. « Sto scrivendo », 
indicò la macchina sul ta
volino «tina cosa mai scrit
ta, un racconto, un romanzo, 
no, molto di piìL„ S'intitola 
Ernesto. Ieri è stata qui una 
signora, gliene ho fatte leg
gere alcune pagine ed era 
impazzita, si è messa quasi 
a gridare: "Dimmi dov'è que
sto Ernesto, portami da lui ». 

Cercai (in quella prima 
visita e altre tre o quattro 
volte che andai a trovarlo) 
di conoscere il suo pensiero 
o giudizio su alcuni poeti 
moderni. Per esempio, Mal
larmé o Valéry: e No, non 
erano veri poeti' Erano per* 
sone estremamente intelli
genti che riuscivano perciò 
a non cadere nel ridicolo 
come un Aleardo Aleardi e 
amministravano con sapien
za il loro poco respiro— ila 
loro non hanno mai scritto: 
La vita, la mia vita ha la 
tristezza del nero magazzi
no di carbone.- ». Tutto que
sto sempre stando sdraiato: 
io non sapevo quanto Ini 
amasse le iperboli e non mi 
nascondevo, nemmeno nella 
mia sbigottita adorazione, 
una certa perplessità davan
ti a cosi categoriche con 
danne. Egli amava il Pa-
rini. quello dei versi più 
lievi specialmente: mi re
citò a memoria, quasi per 
intero. Le nozze e forse an
che Il dono. Nonostante la 
sua tendenza a un eccesso 
di cantilena, mi aiutò, devo 
dire, a scoprirne il fascino. 
Amava il Manzoni citava V 
inizio dei Promesn sposi co
me esempio di forza, di.pie
nezza: « Quél ramo del lago 
di Como... è un tuorlo d'uo
vo! », commentando. Della 
propria opera considerava 
il Canto a tre voci come • ti 
punto più alto ». 

Io lo chiamavo, con buffa 
deferenza. « Maestro »: ma 
a lui evidentemente non di
spiaceva, perché non tentò 
di dissuadermene. Eppure, 
nella beatitudine della sua 
luce poetica, quel vecchie 

Maestro era anche un uomo 
profondamente, tragicamen
te triste. Mi confessò che il 
dono più gradito sarebbe 
stato per lui una fialetta di 
cianuro, per morire subito. 
Ne rimasi molto impressio
nato, quasi sconvolto, perché 
non riuscivo allora e non 
sono riuscito mai a non 
prendere ogni parola alla 
lettera. Provai a metter la 
cosa sullo scherzo: e Ma le 
sembra il caso, Maestro, di 
suicidarsi come Goering do
po il processo dì Norimber
ga? ». No, niente cianuro, ma 
un regalo avrei voluto far
glielo anch'io. « Beh, allora 
portami una provvista di 
fiammiferi svedesi ». Per la 
pipa. Era anche addolorato 
per lo scarso successo di 
vendita del volume di Scor
ciatoie e racconttni, mi rac
comandò di comperarlo: 
• Costa solo 16*0 lire, meno 
di un pacchetto di sigaret
te! ». Proprio in quel perio
do venne pubblicato da E-
poca la sua poesia n poeta ' 
e il conformista. Il « poeta » 
era lui, ma l'altro chi era? 
« Un conformista » rispose 
« al quale voglio molto he- y 
ne ». Gli esegeti lo avranno : 
già identificato da un pez
zo, ma il mio sentimento mi 
dice di non riportarne il 
nome: perché a quel «con- : 

f ormista » - ormai scomparso 
avrei, anni più tardi, voluto 
bene anch'io. 

Saba ritornò in autunno 
a Trieste, dopo aver rice
vuto dall'università di Roma 
la laurea in lettere e ad ho
norem » pronunciando per 
l'occasione quell'ironico e 
commosso discorso che. nel 

Jesto a stampa inizia con 
'•cari amici», mentre nella 
viva voce iniziava con un 
«illustri accademici » (an
zi • academici » con una e 
sola, all'uso triestino). Gli 
scrissi qualche volta, lui ri
spondeva sempre a giro di 
posta. Gli dedicai (previo 
suo consenso) una poesia, 
altre ne sottoposi al suo giu
dizio, gli manda! un arti
colo su di lui che avevo pub
blicato in una oscura rivi
sta, ebbi persino l'Imperti
nente ingenuità di chieder
gli una « prefazione » per 
una nuova raccolta di versi 
No, niente prefazioni, si ar
rabbiò moltissimo, « la tua 
lettera » mi scrisse « contie
ne addirittura un... abuso 
di fiducia ». Poi volle spie-. 
gannì con più calma: « Non 
devi avertene a male se io 
"per principio" non faccio 
prefazioni Sono così asse
diato da ' dattiloscritti e li
bri stampati, e sto d'altra -
parte così male, che guai 
se mi metto su questa stra
da. Non posso lavorare nem
meno per me (e per soldi): 
figurati sé posso farlo per 
altri Forse, se nascesse un 
nuovo Leopardi! Ma i Leo
pardi sono — come *m — 
rari: . 

Delle sue osservazioni sul 
miei versi vorrei limitarmi 
a riferire la parte «nega
tiva » per la sua appli
cabilità generale, e non sem
plicemente circoscritta al 
mìo lavoro di allora: « -Jl 
libro è, nel suo complesso, 
assai notevole. Quello che 
ancora ti manca è qualcosa 
che muova di più. l'immagi
nazione, o tocchi il nutre 
del lettore*. So benissimo 
che queste cose non si pos
sono ni dare, ni insegnare: 
tenendo presente che i poeti 
sono assai rari (i secoli più 
fortunati ne hanno, sì e no, 
cinque; compresi nel nume-. 
ro i minori), tunica cosa 
che posso augurarti (non 
all'uomo, ma al poeta) è 
una qualche esperienza di 
vita: un grande dolore, un 
grande amore, qualcosa in
somma che ti faccia fare un 
passo avanti dalla letteratu
ra alla poesia. Ami tanto 
(beato te!) la poesia, che 
non i escluso che la vita ri 
venga incontro e ti aiuti: 

Di ciò che ebbe a scrìver
mi delle sue poesie credo 
infine di aver tenuto conto 
nella mia riflessione succes
siva: • Volevo dirti ancora 
una cosa, che riguarda, que
sta, me. Nel Ino articolo tv 
Vox tu mostri di preferire 
la seconda (anzi terza) par
te del Canzoniere al resto. 
Ti risponderò con un esem
pio. preso, in parte, da te. 
Può essere che il Falstaff 
sia. musicalmente, più su 
della Traviata, ma se io do
vessi scegliere un'opera sola 
di Verdi, e che quella sóla 
dovesse rimanere, sceglierei 
la Traviata e non il Falstaff». 

Giovanni Giudici 

Il Contratto di Eduardo stasera in TV 

a Napoli 
c'è più 

•; Ci voleva Geronta Sebezio per 
ridestare dal suo torpore già esti
vo la nostra Televisione, rinfre
scata solo (o quasi) dalla pres
soché quotidiana pioggia di film, 

v raggruppati del resto, durante que
ste settimane (per quanto riguar
da l'emittente di Stato), in • ci 
eli» tutti di notevole interesse: 
Aldrich, Tognazzi, Garfield, il ci 

[nema italiano d'anteguerra... 
-.':' Geronta Sebezio, ovvero, come 

qualcuno ha tradotto, « il vecchio 
saggio del Sebeto » (con allusio
ne a un'ubertosa piana della Cam
pania) afferma di poter resusci
tare addirittura i defxmti, a da
te condizioni. E la cosa funziona, 
ma sotto metafora, soprattutto se 
ci si ricorda del detto caro (co
me attesta Fortebraccio) al Car
dinale Siri: Homo sine pecunia 
Imago mortis. 

Ma andiamo per ordine. Geron-
. ta Sebezio, dunque, è il prota

gonista del Contratto di Eduardo 
De Filippo, m onda stasera (Re
te uno, ore 20,40), nell'allestimen
to realizzato per il piccolo scher-

• mo, negH studi di Cinecittà, cir
ca tre anni or sono. Un inciden
te sul lavoro — era la primave
ra del 1978, i mesi della trage
dia Moro — costrinse a sospen
dere la registrazione per un cer
to tempo: Eduardo, nel corso del
le riprese del secondo atto (suc
cessive a quelle del primo e del 
terzo) si fratturò due costole, e 
dovette quindi osservare un con
gruo periodo di cura e riposo; 

, ma egli oggi amabilmente sfida 
- chiunque (mentre rende omaggio, 
in particolare, alla bravura;, del 
• direttóre delle luci » Dàotde 
Altsch'uler) a individuare il « pun
to di rottura ». Noi non ci sia
mo riusciti, t ̂  ?J '•. • . ^ t 
;i II contratto risale alla stagione 
1967-'68, e per molti sarà una 
novità assoluta. Si colloca a mez
za strada fra Sabato, domenica e 
lunedi, Il sindaco del rione Sa
nità, H figlio di Pulcinella, da 
un lato, e i testi più vicini a 
noi: Il monumento (1970), Gli 
esami non finiscono mai (1973), 
net quali vedremo accentuarsi la 
curvatura dello scetticismo editar-

. diano, in un quadro sempre più 
cupo della società meridionale, 
italiana e umana.,... 

'Ma non è che, nel Contratto,. 
Eduardo scherzi, sebbene frequen
ti siano le occasioni di un rìso 

. forte e amaro. La vicenda, per 
contro, appare spoglia di ogni pa
tetismo. Tutta la sua parte cen
trale consiste in una sorta di ve
glia funebre, e novi vi si versa 
una lacrima che sia sincera. Ha 
ben motivo, Geronta Sebezio, di 
mettersi al riparo dalle critiche 
per i suoi supposti scacchi, argo
mentando che solo una •catena 
d'amore * fra i parenti supersti-
ti. un flusso di tenaci affetti, che 
abbia pur lui quale strumento o 
medium, potrà svegliare dal son
no. altrimenti eterno, i morti di 
fresco. 

Gli è successo, una volta, per 
un banale caso di catalessi, d'es
ser creduto guaritore prodigioso; 

• e. Isidoro, il • miracolato », gli 

L'arte di Geronta Sebezio, vecchio saggio 
e imbroglione che resuscitava i morti 

e arricchiva i poveri - Nella commedia una 
satira della famiglia e della società 

meridionale - Un'accorta regia trasporta 
lo spettatore televisivo dentro la scena 

è'sempre accanto, servitore e as
sistente fedele, testimonianza e-
semplare delle sue virtù. Ma, in 

' un •- mondo, deserto di buoni sen
timenti, non è da stupire ite le 
restirrezioni scarseggiano. ; 
, E tuttavia, Geronta è in grado 
d'esibire, a scorno di inquisitori 
maliziosi, e a conforto di quanti 
aspirano a godere, con tanto di 
regolare contratto, dell'esercizio 
delle sue facoltà taumaturgiche, 
una sfilata di ritratti, adorni di 
entusiastiche dediche di 'uomini. 
e donne, che da lui si dicono fi-
chiamati alla vita. * • • / ."' 

Il trucco c'è, e lo si scoprirà 
al terzo atto, quando sapremo in 
che modo Geronta perviene a sal
vare alcuni campioni (scelti con 
scrupolo) del suo prossimo, non 
dalla morte corporale, ma da quel
l'altra .morte che è ti birotfrto, la 
fame, la penuria d'ogni sostanza:' 
facendoli eredi di ricchi -e/di;op^: 

pressori ben deceduti, ed eredi 
tandone lui stesso» cospicuamen
te, senza perder la faccia di ge
neroso filantropo; e con l'ulterio
re soddisfazione di frodare Veto-
sita delfisco. > . ' • 

Un imbroglione, allora, Geron
ta? •È' stato spinto, i statò por
tato ad esserlo » replica Eduar
do alla ovvia domanda. E infatti 
il nostre, per troppa apertura di 
cuore, fu posto al bando dalla 
rtta opulenta famiglia, privato di 
ciò che a lui sarebbe spettato, 
del retaggio paterno. 

Gira gira, i colpi di Eduardo 
battono sempre li: «MlTwrtrttto fa
miliare. nucleo malato di una so
cietà infetta, luogo di scontri fe
roci, groviglio di vipere. Ecco la 

moglie ai due figli del trapas-. 
sato Gaetano Trocina, che a sai-

. ma ancora calda lo spogliano an> , 
che della camicia, e si azzuffano 
tra loro e con U • cugino pove- .-
ro» Giacomino (inconsapevole ar-1 
nese del marchingegno di Geron
ta), e rimestano in una losca sto
ria di domestiche sozzure, .e, se-. 
sono obbligati ad abbracciarsi, 
porgono ai nostri occhi l'immagi-

:• ne raccapricciante di un rettile : ' 
a tre teste. ..-.-. vy:-. ,?.,-

L'• AncHe nell'edizione televisiva, 
Il contratto vive in larga misu-

^ra dei suo secondo atto, poiché 
U primo ha un timbro gustosa
mente introduttivo, \ e nel terzo -
la puntigliosa spiegazione della 
strategìa finanziaria del personag
gio (certot fa oggi un certo ef
fetto sentirlo rivolgersi ad affi
liati, manutengoli e vittime con • •. 

' l'appellativo di '•fratello*) fre
na un tantino Finventiva dram-

. matica^vèra.e propria;1 li quale : 
comunque ai; dispiega nel saccheg-. 
gio finale, cui si abbandonano gli '. 
invitati atta fetta, di nozze dì Na- ; 
poleone Botta, il gabbato di turno. 

;"•• Ma che cos'è di bello, di ango-
' scioso e di esilarante quella not-
- te in casa Trocina, quel « tutti 

contro tutti» che si scatena nel 
breve perimetro di poche stan- • 
te, anzi di una, iti ultima ana
lisi. La scenografia (di Raimon
da Gaetani) risponde a una di
chiarata ambientazione teatrale. 
Ma è come se lo spettatore tele
visivo fosse penetrato, invisibile, 
al di là della ribalta, a ridosso 
delle figure in lotta, occulto fra 
le mura, I; mobili, gli oggetti bra- •_ 
moti e contesi. L'articolazione del 

Eduardo • , qui a fiancò, una 
scena dei « Contratto » 
che andrà in onda stasera 
(Reta uno, ore 20,40) 
Al fianco di Eduardo 
l'attore Gianni Crosio •,. 

movimento degli attori, il sottile ;> 
rapporto dinuuuco. e aialettico che V 
s'instaura fra i « primi piani », 
i « campi medi», i « totali» do
cumentano qui, a meraviglia, la • 
sapienza e la spregiudicatezza con 
le quali, insieme, Eduardo si è •. 
posto il problema del linguaggio > 
televisivo, dei suoi nessi (per af- .. 
finità e differenze) con quello del 
teatro, con quello del cinema. ' \', 

E, a proposito. Possiamo anti- _• 
cipare che la Rete tre sta pre- \ 
parando una ragionata rassegna 
di Eduardo cineasta. --.. > 

Tornando al Contratto, la mae--
stria del regista vi è affiancata \ 
e corroborata dalia splendida pre
stazione dell'interprete, in gran 
forma. Per l'aspetto « interpreta
zione », il risultato à d'altronde 
felicissimo nel suo complesso. In 
questo Contratto troviamo, con 
Luca De Filippo e con diversi 
fedelissimi, ormai,. della compa
gnia di Eduardo — da Gino Ma-
ringoia a Sergio Sotti, da Franco 
Angrisano a Linda Moretti, da 
Luigi Uzzo a Franco Folli — un r 
Gianni Crosio per noi inedito, e 
sorprendente; e un'Angela Luce 
di/straordinaria pienezza espres

siva-. " . . . 
Dopo l'Eduardo eduàrdiano, nuo- ;.'„•. 

vo prezioso appuntamento, sabato 
prossimo, con l'Eduardo pirandel
liano, regista e interprete del .. 
Berretto a sonagli. 

ieo Savioli Agg< 
P.S. I nómi dei personaggi di 

Eduardo richiederebbero uno stu
dio speciale. Quello di Geronta . 
Sebezio, al di là (o al di qua) 
del significato che gli si può at
tribuire su base etimologica, co-' 
me hccennavamo all'imito, coiri> 
prende uria ' raffinata citazione,'" ~. 
thè è pure-'«ti omaggio alla cid- v 
rùrd partenopea. < Geronta Sebei 
rio si chiamò un giornale che eb
be popolarità, nella Napoli del:- '• 
primo Ottocento, e lo stesso no
me fu imposto — annota Vittorio ': 

Vttàant nella sua Storia del tea
tro napoletano — ai compilatore ; 
di quél foglio, l'avvocato Dome» '. 
meo Bocchini, erudito e appas
sionato di archeologia. All'argo
mento si ispirò — citiamo sem
pre Viviani — Pasquale Altavil
la. per una delle sei commedie 
scritte nell'anno 1838: Lì fanate-
ce pe lo Geronta Sebezio. Di Al
tavilla, come è noto. Eduardo ha 
riproposto di recente 'A fortuna 
'e Pulicenella, che, concluse le " ' 
repliche romane, tra pochi giorni ' 
sarà nella capitale del Sud. 

Esce Memoria, rivista sul « passato femminile» 

Narrate, donneila vostra storia 
Primo numero di Memo

ria, rivista di «tori*, delle 
donne. Addentrandosi nel 
fitto degli articoli, « terrea-
doti un pò* dell'accetta, tra 
•ono i diaconi della rtTÌ»ta. 

: Il primo: la «toria. Rilegger» 
la e ...è per alcune di noi 
una wcopertm di sortllanx* m 
posteriori... per molte di noi 
è senso di appartenenza ad 
una storia femminile segna
ta da indeterminatezxa m di
scontinuità... però la nostra 
non è semplice storia ' del-

' roppressione ». Il secondo di
scono: quale rapporto ai de
termina fra le donne e la pro
duzione culturale, e ...espri
mere un'attenzione verso que
sta ambiguità delle condizio
ni del lavoro intellettuale 
femminile... la nostra iden
tità si accompagna sempre a 
nnn serie di dimensioni del-
Fessere o dell'agire... ». In
fine, c'è il tema cui è dedi
cato il primo numero della 
rivista: ragione e sentimenti. 
« Volevamo riflettere sulla 
persistente vitalità di uno ste
reotipo che assegna aWuomo 
la ragiona e alla donna i 
sentimenti in . un'antinomia 
tradizionale e meccanica... 
una scena profondamente con-
flittnale... ehi ha parlato è 

-stato soprattutto Fuomo, con 
grande ansia di codificazio
ne. di classificazione... ». 

Ora. la qvettione della ito-
ria delle donne non e di po
co eonto e soprattntlo può e*-
•ere tirata da tutti t lembi; 
così può diventare storia dì 
vìttime, oppure racconto di 
nna permanente oeeillaiione 
fra arqn!e«cenza e rivolta, fra 
immobilita e modificatlone, 
o, ancora, teslimoniama del 

Una fata della Rema di MIM secato! in una strada del fhettt) il lavar* femminile 

ritroto femmiaile. Natural
mente, quella «tona è ttata 
affrontata anche da ehi la
vora a farla •con un'atteo-
tione specifica al soggetto 
femminile. Sicché le donn* 
ritengono di aver «offerta ana 
forma di oblio che sì tramu
tava in incertexsa sulla pro
pria {dentiti. Vero è che per 
ì sensa-storia diventa pie dif
fìcile tnuoveni; collocare vit
torie e sconfitte; situare ener
gìe. Benché, per i tenia-sto
ria, c'è sempre qualcuno che 
salta su a proporgH la « sua » 
storia e non m detto che sìa 
uno scambio di piaceri reci

proco: ma ancata A un'altra 
storia. - ^ 

Attualmente, quei sosso mi
sconosciuto e che ai ritiene 
ufo. oi deciso ai proponi 
quale punto di riferimento! 
dell* dònne per le donna. La 
cosa avviene non sansa dif
ficolti. Perché ci sono e scuo
le » che stiguiatitaaito; spon
taneità che recriminano; sa
peri che si ritraggono. E poi 
non 4 mai chiaro, fino in 
fondo, quale debba essere : 
requUibrio tra testo, ovvero ' 
fonte indiretta, • imerpreta-
•ione soggettiva. 

So no sono rea* conto a : 

Memoria doro, per evitare 
avventure a disavventure teo
riche, analogia pretestuose, 
conclusioni aaaardate, hanno 
puntato non sa analisi di si-
taasioni, ma su riflessioni di 
testi intesi eome documenti 
d'epoca. Cosi, benché Pope-
razione non sia esplicita, ne 
vengono articoli allusivi, di
chiarazioni parziali, ricono
scimenti volutamente fram
mentari e apertamente in
compiuti. Se ì testi su cui ai 
sofferma la ' rivista (confe
rente, discorsi inaugurali, ar
ticoli, il Dialogo delta ctira 
familiare dello Speroni, 1535, 

: La causa delle • donne èì Lui» 
sa Tosco, 1876, il libro-in
chiesta a La "amiàxia" di 
collegio. Ricerche sulte avi» 
ma manifestazioni deWamo-
re sessuale*. 18) sono, sicu
ramente, portatori di ideolo
gie, Paola Di Cori, Marina 
D'Amelia. Giovanna Biade» 

. na, Michela De Giorgio, 
quelle ideologie le sottolinea
no, pur evitando di contrap
porre ad tsee il muro delle 
proprie concezioni o visioni 
del mondo. 

Per questo gli articoli ap-
. paiono quasi dei frammenti; 
non vogliono ricomponi nel 
disegno dì un mosaico. In 
tale modo si mantiene la ne
cessaria ambiguità nei con-

" fronti di uno studio del pas
sato che è non soltanto sog
gettivo ma anche praticato da 
chi, vivendo oggi, sì inter
roga sa comportamenti - del 
passalo con l'assillo del pro
prio presente. •' 

Ragione e sentimenti sono. 
nella rivista, le storie che si 
muovono davanti alla Storia; 
ne nascondono l'ordito ma 
la rendono, contemporanea
mente, più degna dì esser* 
indagata. In effetti, le donne 
sentono ancora l'esigenza di 
andare a frugare dietro le lo
ro spalle per indicare un pe
riodo che gli fornisca spanti 
di riferimento. TI dicianno» 
resini o secolo é, per eccel
lenza, tntore dei sentimenti. 
Del secolo padrino della ra
gione qui non si dire; ma se 
nella gerarchia della rivista 
la memoria è al primo po
sto, Af «l'Oria? ha nn program
ma pieno davanti a sé • an
cora molto da scavare. 

Letizia Piolozxl 
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